
Il leader russo, in un'intervista airizvestija, «Non potevo consentire il blocco dei salari 
non teme un colpo di Stato ma avverte: e l'aumento del prezzo del petrolio chiesti 
«I tempi difficili non sono finiti dal Fmi: la gente non l'avrebbe accettato 
tornando dalle ferie non troverete il paradiso » e sarebbe stata la fine delle riforme » 

«Niente golpe ma resto a Mosca» 
Boris Eltsin rassicura però ad agosto non lascerà il Cremlino 
«Ad agosto niente vacanze. Resto a Mosca». Boris 
Eltsin ha invitato i russi ad andare tranquilli in ferie 
perchè «non ci sarà alcun golpe». Ma lui rimarrà al 
lavoro. «Al rientro, tuttavia, nessuno troverà un para
diso. L'anno resta il più difficile». Contro i comunisti 
«nessuna vendetta anche se la tentazione c'era». In 
difesa dei giornali mimacciati da una «normalizza
zione» ispirata dal capo del Soviet supremo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SEROI 

• i MOSCA. -Andate a pesca
re tranquilli». Boris Eltsin, ap
prossimandosi le ferie d'ago
sto, ha rassicurato i russi che 
non vi saranno sgradite sorpre
se durante la loro assenza. 
•Non ci sarà alcun golpe, lo 
posso dire con certezza», ha 
affermato il presidente della 
Federazione russa in un'inter
vista concessa alla tv e al gior
nale «Izvcstija». Nella quale ha 
anche annunciato che, nel 
mese fatidico, rimarrà al suo 
posto, non si allontanerà per le 
vacanze: «Ad agosto intendo 
rimanere qui», ha precisato, 
probabilmente anche per par
tecipare alle celebrazioni per il 
primo anniversario della vitto-
na sul tentativo di golpe svolt-
sosi tra il 19 e il 21 di quel me
se. Ma cosa troveranno i russi 
al rientro dalle ferie? «Non ci 
sarà il golpe - ha aggiunto Elt

sin - ma non posso dire che 
troveranno un paradiso. Atten
dersi per quest'anno un mi
glioramento del tenore di vita e 
prematuro. Questo ò un anno 
difficile, il più difficile anche se 
negli ultimi tre mesi ci sono 
stati segnali interessanti'. Il 
presidente ha fornito alcune 
informazioni sul raccolto, spi
na nel fianco dell'Urss e, ades
so, della Russia. Non sarà un 
buon raccolto anche se il risul
tato dovrebbe essere migliore 
dell'anno scorso: 96-98 milioni 
di tonnellate. «Non abbiamo la 
fame, nonostante la situazione 
sia pesante. Possiamo contare 
su una costante riserva di gra
no pcrventi giorni». 

Quasi a confermare la cer
tezza che non vi saranno trau
mi ai vertici del potere, Eltsin 
ha raccontato d'aver riunito, 
nei giorni scorsi, il Consiglio di 
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Sicurezza e d'aver chiesto a 
tutti i collaboratori più prossi
mi di pronunciarsi liberamen
te, senza peli sulla lingua. «Ci 
siamo guardati negli occhi», ha 
detto il presidente. E, dopo 
questi sguardi, è stato possibile 
conoscere le posizioni di cia
scuno, gli umori e le contrarie
tà. «Tutto è stato chiarito e la 
cosa importante è che la linea 
delle riforme la sostengono e 

la sosterranno. Di questo sono 
convinto». Niente scherzi, dun
que, dagli amici, Un invito 
esteso anche agli avversari 
quando il presidente ha detto 
che «ò arrivata l'ora di rinun
ciare alle contrapposizioni e 
cominciare a lavorare». 

Il presidente russo ha rico
nosciuto che, se è vero che la 
gente «gradualmente sta en
trando nell'ottica del mercato», 

tuttavia non è semplice. Si e 
nuovamente vantato d'aver sa
puto resistere alle pressioni del 
Fondo monetario intemazio
nale che insisteva per la libera
lizzazione dei prezzi dei pro
dotti petroliferi e che pretende
va che venissero bloccati i sa
lari e gli stipendi: «Non poteva
mo consentirlo», ha detto. Ciò 
nonostante le porte dell'orga
nizzazione «si sono aperte» 

con la concessione del primo 
miliardo di dollari che dovrà 
essere speso con giudizio, 
puntando a programmi finaliz
zati, specie in agricoltura. Elt
sin ha messo In guardia da de
cisioni brusche, che possano 
ulteriormente contrariare la 
gente: «All'orizzonte - ha am
messo - adesso già si vede il li
mite di fiducia oltre il quale il 
popolo non intende andare. 
Le condizioni di vita non si 

possono peggiorare, sarebbe 
la fine delle riforme». 

Eltsin ha anche affrontato il 
tema del «processo al Pcus», in 
corso davanti alla Corte. Ha n-
petuto che il lavoro dei giudici 
«influirà in grande misura» su
gli avvenimenti. Ma ha negato 
di voler far pressione e ha por
tato a proprio merito il fatto 
che non v'è stato alcun propo
sito di vendetta contro i comu
nisti. «La tentazione c'era - ha 
detto il presidente della Russia 
- e molti volevano che comin
ciassimo ad arare dal basso. 
Ma, in questa maniera, sareb
be esplosa l'intera società». Elt
sin ha poi respinto i tentativi, 
presenti in questi giorno in se
no al parlamento, di imbava
gliare i mass-media: «Il parla
mento - ha garantito - non 
prenderà misure estreme. Sa
rebbe come tornare al vecchio 
ordine quando gli articoli, le 
pagine dovevano essere visio
nate dall'alto prima di andare 
in stampa». Su questo tema lo 
scontro più serio e quello tra 
Ruslan Khasbulatov, «speaker» 
del parlamento e Mzvestija». I 
redattori del giornale si sono 
riuniti in assemblea dopo le 
minacce di Khasbulatov ma 
Eltsin sembra in grado di me
diare la faccenda anche se il 
mondo giornalistico è sospet
toso su un possibile giro di vite. 

Nessun progresso alla Conferenza di pace. Anche le navi tedesche in Adriatico 

Bosnia, impasse ai colloqui di Londra 
Milan Panie volerà a New York da Ghali 
Il secondo round dei colloqui di pacéVoluti dall'Eu- -
ropa per fermare il massacro in Bosnia non promet
te bene. All'ottimismo del rappresentante serbo 
pronto a garantire l'ennesima tregua, ha fatto eco 
l'intransigenza di quello bosniaco: «Non tratteremo 
con i criminali». Il premier serbo-americano Panie 
vedrà Mitterrand e Ghali. Anche le navi tedesche 
pronte a garantire l'embargo Onu. 

Il nuovo primo ministro della federazione jugoslava Milan Panie 

M LONDRA. L'Europa spera 
nel settimo tentativo diploma
tico per fermare la guerra civile 
in Bosnia Erzegovina. Ma il 
round dei colloqui separati tra 
il mediatore della Cee, l'ingle
se lord Carrigton, e i rappre
sentati di serbi, croati e musul-
muni, aperto ieri a Londra, 
non sembra destinato ad esse
re quello decisivo. Parlando a 
nome della comunità musul
mana, il ministro degli Esteri 
bosniaco, Haris Siladzic, ha 
voluto mettere ben in chiaro il 
fossato che ancora separa le 
parti in conflitto vanificando la 
possibilità del dialogo: non ci 
siederemo al tavolo della trat
tativa con coloro che conside
riamo «criminali di guerra», ha 
detto in sostanza il rappresen
tante del presidente Izetbego-
vic. Entrati da porte differenti 
nella sede centrale della casa 

d'aste Christie's, i due nemici 
non si sono incontrati nemme
no per un istante. Puntando il 
dito contro la campagna di 
•pulizia etnica» attuata dai ser
bi, il leader musulmano ha 
usato toni durissimi: «Credeva
mo che queste cose fossero 
cose del passato, Hitler non e 
un regalo della storia ma sta vì
vendo proprio ora». L'ottimi
smo sfoderato dal rappresen
tate serbo, Radovan Karadzic, 
non ha minimamente conta
giato gli altri due rappresentati, 
Anzi la sua proposta di tregua 
immediata e apertura di un 
corridoio umanitario di terra e 
stata bruscamente respinta dal 
capo della diplomazia bosnia
ca. «Le abbiamo già sperimen
tate queste proposte unilatera
li, hanno portato solo ulteriori 
morti e distruzioni», ha com
mentato secco Silaidzic. L'uni

co gesto concreto che i musul- * 
mani sono pronti a prendere in 
considerazione 6 l'immediata 
cessazione delle ostilità e la ri
consegna di tutte le armi agli 
osservatori dell'Onu. «Il gover
no della Bosnia è pienamente 
impegnato nel processo di pa
ce - ha detto il leader della co
munità musulmana - ma non 
possiamo discutere con una 
pistola puntata alla tempia». A 
distanza, ottimista, l'ha con
traddetto il serbo Karadzic: 
«Abbiamo individuato qualche 
buon segno che evidenzia un 
certo progresso. Da parte no
stra siamo disponibili ad una 
tregua incondizionata e dure
vole. Siamo alla ricerca di una 
soluzione politica». 

La strada dei negoziati è tut
ta in salita. «Non ho sentito nul
la di nuovo», ha commentato 
amaro lord Carrington ammet
tendo che un vero cessate il 
fuoco e ancora lontano. L'Eu
ropa non si nasconde le diffi
coltà. Le conosce benissimo lo 
stesso segretario delle Nazioni 
Unite. In un'intervista a Libera
tion, Boutros-Boutros Ghali 
non ha nascosto la sua previ
sione: per risolvere la crisi che 
ha frantumato l'ex Jugoslavia 
«ci vorranno anni», I tempi del
la diplomazia non saranno ra
pidi. Nonostante la pressante 
richiesta lanciata dal governo 
bosniaco all'Onu per sollecita

re un intervento militare inter
nazionale che fcrmih II massa
cro, il blitz armato resta un'i
potesi remota. L'altro Ieri è 
sceso in campo il francese 
Francois Mitterrand per frena
re un'eventuale operazione 
militare, ieri e stata la volta del
la Russia. Mosca non ha fatto 
mistero della sua riluttanza a 
seguire i partner occidentali in 
una «tempesta» balcanica e ha 
affidato le proprie perplessità 
alle dichiarazioni rilasciate ad 
Interfax da un alto funzionario 
del ministero degli Esteri. «La 
Jugoslavia non e l'Irak», ha 
commentato il diplomatico 
trincerandosi dietro un rigido 
no comment riguardo ad un 
possibile usodeldirittodi veto 
della Russia nel Consiglio di si
curezza. Per ora, oltre il ponte 
aereo con l'aeroporto di Sara
jevo, in campo c'è solo l'ope
razione di monitoraggio Nato-
Eco, che comincerà stamatti
na, per verificare il totale ri
spetto dell'embargo contro 
Belgrado, Anche la Germania 
ha deciso di partecipare in
viando il cacciatorpediniere 
«Bayem» nel mar Adriatico. 
«Nessun contrasto con la no
stra Costituzione», ha voluto 
rassicurare il ministro degli 
Esteri di Bonn, Klaus Kinkel 
precisando che si muoveranno 
anche Ire aerei da ricognizio
ne. 

Il lavorio diplomatico po
trebbe subire un'accelerazio
ne nei prossimi giorni. Il mini
stro degli Esteri inglese, Dou
glas Hurd, ha iniziato ieri un 
viaggio di quattro giorni nell'ex 
Jugoslavia. Il presidente bo
smaco sarà prossimamente a 
Zagabria. Il nuovo premier di 
Belgrado, Milan Panie, si re
cherà molto presto a New York 
per incontrare il segretario di 
Stato delle Nazioni Unite, Bou
tros-Boutros Ghali. A dare la 
notizia è stata la Tanlug antici
pando che i colloqui potreb
bero avvenire già venerdì. L'al
tro viaggio diplomatico sarà 
quello di Parigi. La presidenza 
della repubblica ha annuncia
to che venerdì mattina il nuovo 
premier sarà ricevuto da Fran
cois Mitterrand. 

Ma la guerra non si ferma. 
L'altra notte sono stati bom
bardati i sobborghi di Sarajevo 
dove ieri è stato ferito in un'im
boscata Joseph Aguettant, un 
francese dell'associazione 
umanitaria «Equilibre». A Sla-
vonski Brod le milizie serbe 
hanno centrato lo stadio ucci
dendo 12 profughi e ferendo
ne altri trenta mentre a Gorad-
ze la situazione starebbe or
mai precipitando. Martedì 
scorso sarebbero state uccise 
31 persone, prevalentemente 
donne e bambini, mentre altre 
56 sarebbero state ferite. 

Megaingorgo 
per lo sciopero 
dei traghetti 
per il Marocco 

Ad Algeciras in Spagna, 
uno sciopero dei marinai 
dei traghetti per il Maroc
co, che in questi giorni 
funzionano a singhiozzo, 
ha provocato immensi in-

_ _ _ _ _ _ gorghi di automobilisti 
marocchini in attesa di im

barco che hanno intasato molte strade nel sud della 
Spagna. Si calcola che i marocchini che provengono da 
tutta l'Europa con l'intenzione di trascorrere le ferie in 
patria siano più di centomila, le autorità spagnole forni
scono aiuti alimentari ed acqua agli sfortunati automo
bilisti accampati lungo le strade. 

Yemen: precipita 
aereo militare 
57 morti 

Un aereo militare di fab
bricazione sovietica è pre
cipitato la scorsa notte alla 
periferia di Aden, nello 
Yemen: le 57 persone che 
si trovavano a bordo sono 
morte. Il disastro sarebbe 
stato causato dal maltem

po; il velivolo era in viaggio da Aden all'isola di Socotra, 
dove si trova una base militare ex sovietica. Inizialmen
te si era parlato di 68 morti; nel successivo bollettino ra
dio 6 stato fornito il nuovo bilancio della sciagura, ed è 
stato precisato che le vittime, tutte di nazionalità yeme
nita, erano civili e militari. 

Cb: sugli stipendi 
parlamentari 
ì conservatori 
tradiscono Major 

Il tradimento è stato con
sumato all'alba di ieri, non 
per trenta denari, ma per 
settemila sterline Oltre 
cento parlamentari con
servatori, astenendosi o 

_ _ - _ _ _ _ _ ^ ^ — votando addirittura con 
l'opposizione, hanno con

tribuito ad infliggere al governo la prima clamorosa 
sconfitta da quando John Major è premier. Da decidere 
c'era l'aumento degli stipendi degli stessi parlamentari. 
Il governo proponeva un rialzo di 4 mila sterline annue 
(8,8 milioni di lire). I deputati, con 324 voti a favore e 
197 contrari, se ne sono concesse 7 mila di più , cioè ì i 
mila. In un'aula affollata e nervosa la seduta è andata 
avanti fino all'alba con parlamentari infuriati che parla
vano delle difficoltà a tirare avanti con il magro stipen
dio. In effetti, la paga dei parlamentari britannici è mol
to inferiore a quella percepita da colleghi di altri Paesi. 
Con tutte !e 11 mila sterline di aumento, il parlamentare 
di Westminster arriverà a 39.960 sterline annue, equiva
lenti a circa 88 milioni di lire italiane. Il paese è in piena 
recessione economica e il governo chiedeva ai parla
mentari di contenere al minimo gli aumenti per dare un 
esempio di rigore. L'appello non è stato accolto e alla fi
ne a Major sono mancati 139 voti. 

Mandela chiede 
l'intervento 
dei caschi blu 
in Sudafrica 

sostenendo che lo spargi
mento di sangue in Suda
frica è peggiore di quello 
della Jugoslavia, il capo 
dcll'African national con-
gress (Anc) Nelson Man-

mt^^^mam^-^^m^^^—^ dela ha chiesto oggi l'in
tervento di forze di pace 

dell'Onu per porre fine agli scontri armati nel suo paese. 
«Potrebbe essere un'ottima cosa - ha detto Mandela ad 
una conferenza stampa - se le Nazioni unite inviassero 
una forza di pace come hanno fatto in Jugoslavia, dove 
ci sono stati molti meno uccisi di quelli che abbiamo 
avuto in Sudafrica». Mandela si è tuttavia dichiarato 
consapevole che il governo sudafricano rifiuterebbe ta
le forza, il cui invio richiederebbe il consenso di tutte le 
parti interessate. Mandela ha rilasciato queste dichiara
zioni ai giornalisti poco prima di presentarsi al Consi
glio di sicurezza, dove deve illustrare il ruolo che secon
do lui potrebbe essere svolto dall'Onu nell'arginare la 
violenza in Sudafrica e nel far ripartire la trattativa sulla 
spartizione del potere politico nel nuovo assetto del 
paese fra bianchi e neri. 

VIRGINIA LORI 

Gli emendamenti approvati riguardano fra l'altro l'elezione libera e diretta della Camera legislativa e aperture per l'economia 
Maggiori poteri al «maximo lider» Castro. Per l'opposizione si tratta soltanto di un'operazione cosmetica 

Cuba, la nuova Costituzione secondo Fidel 
• • L'AVANA. «Cuba ha il sistema più democratico del mon
do», cosi Fidel Castro ha commentato l'approvazione, mer
coledì, degli emendamenti alla Costituzione. Fra le impor
tanti novità ce n'è una che prevede l'elezione diretta e segre
ta della Camera legislativa: Un'apposita legge elettorale, in 
preparazione, potrebbe consentire la presenza di candidati 
dell'opposizione. In temi economici oltre l'apertura a inve
stimenti stranieri, è stato infranto, anche se solo per casi spe
cifici, il dogma della proprietà socialista che ora è limitata ai 
soli «mezzi fondamentali di produzione». Sul piano ideologi
co si cancellano i riferimenti all'Unione Sovietica, si rinnega 
l'ateismo e la discriminazione di classe: Cuba non è più uno 
stato socialista di operai e contadini ma «uno stato socialista 
di lavoratori...organizzato con tutti e per il bene di tutti». 

Sul piano intemazionale Cuba rinuncia per sempre alle 
guerre di liberazione, nel quadro di un'integrazione latino
americana, senza però rinnegare l'internazionalismo che , 
come ha spiegato Castro, di attua oggi come oggi «resisten
do alle porte dell'impero» contro la minaccia statunitense. Il 
processo di democratizzazione è temperato dai maggiori 
poteri attribuiti a Castro quale capo del nuovo «Consiglio na
zionale di difesa». Il «comandante» potrà d'ora in avanti di
chiarare lo stato d'emergenza in caso di minacce gravi per 
la sicurezza del paese. L'opposizione ha espresso preoccu
pazione per questo sviluppo mentre giudica «cosmetici» i 
cambiamenti al sistema politico ed economico. 

SAVERIO TUTINO 

Il leader cubano Fidel Castro 

• • Rispetto alla Costituzione 
del 1976, quella nuova appro
vata ieri all'unanimità dall'As
semblea nazionale di Cuba ha 
soprattutto il merito di dire al
cune verità che l'altra taceva. 
Cuba, per sua fortuna, non è 
mai stata «marxista-leninista». 
E adesso non lo e neanche per 
la Costituzione. È una Repub
blica con forte ispirazione so
ciale, fondata su un regime di 
carattere personale, che trae i 
suoi insegnamenti dal pensie
ro nazional-populista e patriot
tico di Jose Marti, più che da 
quello dei padri del sociali
smo. Tutto questo 6 da più di 
ventanni un dato di fatto. Ri
conoscerlo è una scelta positi
va e avere agito, da tempo, in 
questo senso ha probabilmen
te impedito che l'utopia, di
ventando reale, si trasformasse 
in aberrazione. D'altra parte, 

però, il sistema politico cuba
no ha rappresentato di fatto, 
dopo il 1970, una regressione 
storica verso una forma di legi-
me di tipo «caudillista», che ha 
impedito il formarsi di quella 
democrazia avanzata che la 
stessa formula rivoluzionaria 
cubana suggeriva: una demo
crazia fondata sul consenso 
reale del popolo e su uno svi
luppo - non su una compres
sione come poi è avvenuto -
delle libertà fondamentali. 

Nel preambolo, la nuova 
Costituzione cancella ovvia
mente ciò che non esiste più: 
l'Urss e i paesi socialisti come 
punto di riferimento e basi di 
sostegno. E li sostituisce con i 
paesi dell'America latina e dei 

. Caraibi, e quelli «del resto del 
mondo» che sono ancora soli
dali con Cuba. I caratteri del 
nuovo Stato «indipendente e 

sovrano», sottolineati dal nuo
vo Statuto, sono quelli che Ca
stro indicava fin dai tempi in 
cui era rinchiuso nel carcere di 
Isla de Pinos, dopo il fallito as
salto alla caserma Moncada. 
Questa riesumazione serve so
prattutto a guidare la nuova 
Carta verso la conferma del 
ruolo di assoluta preminenza 
di Fidel Castro, nella creazione 
e nella guida del nuovo Stato e 
permette ai legislatori attuali di 
conferire al «maximo lider» po
teri assoluti, su basi statutarie e 
non più «de facto», come è sta
to fino ad ora. 

Il regime personale si 6 insi
nuato nelle istituzioni castriste 
dopo la fine dell'epoca «guerri-
gliera» che era quasi del tutto 
priva di Istituzioni. È servito per 
consolidare lo Stato della Rivo
luzione, intomo ai primi anni 
Settanta. Eliminati tutti i piccoli 
movimenti alleati e il vecchio 
partito comunista, restava pe

rò a quell'epoca una minaccia 
potenziale da prevenire: quel
la di un insorgere nella politi
ca, alla maniera latinoamen-
cana, di una forza militare di 
straordinaria potenza creata in 
attesa di uno sbarco america
no. Per evitare questo pericolo 
nel '74 molti generali furono 
mandati lontano, a comanda
re corpi di spedizione in Etio
pia e in Angola. Il che non im
pedì che nascesse lo stesso 
una questione militare, regola
la poi, solo nell'89, con la fuci
lazione pretestuosa del gene
rale Ochoa. che proprio grazie 
al ruolo assunto in Angola era 
diventato troppo popolare. 

Il potere assoluto di Castro, 
che la nuova Costituzione rico
nosce, dipende naturalmente 
anche dal cieco ostruzionismo 
di Washington. L'atteggiamen
to imperialista del poderoso vi
cino di Cuba e sempre stato 
una risorsa fondamentale di 
Fidel per nascondere altri pro
blemi politici intemi. E ancora 
adesso che la Costituzione 
parla di future elezioni sulla 
base di un voto segreto e diret
to aperto ai dissidenti, si ha la 
sensazione che la legge relati
va - quando verrà - non sarà 
adeguata ai principi proclama
ti. Perche tutto dipenderà ov
viamente alla congiuntura po

litica intemazionale. 
Certo, il nuovo governo de-

Rli Stati Uniti potrebbe fare 
molto perché Castro venga 
messo alla prova di una elezio
ne verace. Ma per adesso, la 
Costituzione nuova non garan
tisce la piena espressione di 
questi bisogni profondi. Enun
cia, e vero, alcuni principi, ma 
sulla loro effettiva realizzazio
ne pesa il condizionamento di 
un tipo di governo paternalista 
e autoritano che non consente 
di sviluppare neanche un vero 
dibattito politico, a nessun li
vello. 

Il «perfezionamento» e dun
que relativo. Anche l'apertura 
al capitale straniero per la 
creazione di società miste era 
già nei fatti da molto tempo. 
Segno di realismo. Ma anche 
di un limite da oltrepassare, 
per esempio, per quanto ri
guarda il ruolo dei sindacati. 
Di questo la Costituzione non 
perla. I sindacati a Cuba resta
no strumento di potere del 
partito unico e del leader cari-
sm.itico. Come si vede, i pro
blemi ancora aperti sono mol
ti. E si riassumono nella persi
stente assenza di una vita poli
tica, in nome di un progetto as
surto a valori costituzionali per 
la difesa, in sostanza, di un po
tere personale che ha fatto il 
suo tempo. 


